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 Per una protezione 
 «non protezionistica»
Beni culturali� Nell’anno dedicato al Patrimonio, è necessario  
mettere in discussione molte convinzioni consolidate,  
per promuovere la cura integrale del territorio

Alberto Caruso

La crescente consapevolezza della ne-
cessità di un uso più parsimonioso del 
territorio, ed i recenti provvedimenti 
legislativi che limitano fortemente lo 
spreco di suolo, spostano finalmente 
l’attenzione sulla qualità degli inter-
venti di riuso e trasformazione degli 
edifici esistenti. In tutti i paesi del cen-
tro e del sud del continente è avvenuto 
e sta avvenendo una conversione del-
la cultura progettuale che si rivolge ai 
criteri di salvaguardia e alle tecniche 
di intervento sul patrimonio edilizio, 
al quale l’Unione Europea ha solenne-
mente dedicato questo anno.

Un uso parsimonioso 
del territorio invita a 
una nuova riflessione 
sulla salvaguardia del 
patrimonio edilizio

È l’occasione appropriata per riflet-
tere sui criteri e sulle tecniche, per 
verificare la loro efficacia, soprattut-
to nelle regioni dove la «modernità» 
è stata interpretata come capacità di 
rappresentare la cultura contempora-
nea quasi esclusivamente attraverso la 
costruzione di edifici nuovi e dove la 
cultura della trasformazione è meno 
praticata. È soprattutto in questi paesi 
che è rilevante il tema della «protezio-
ne» del patrimonio, delle misure per 
individuare gli edifici da escludere dal 
libero mercato delle sostituzioni e da 
sottoporre ai vincoli necessari per sal-
vaguardarne, in modi e livelli diversi, 
la permanenza.

Il patrimonio edilizio è stato se-
lezionato dalla storia, che ci ha tra-
mandato i manufatti ancora validi 
per il loro valore d’uso o per significati 
collettivi ancora attivi e condivisi, ma 
sappiamo che questo meccanismo di 
selezione non funziona più, almeno da 
quando l’attività edilizia è diventata 
un’attività finanziaria che produce alti 
profitti. È per resistere alla pressione 
aggressiva di questa attività che è stato 
inventato il concetto di protezione, e la 
classificazione di alcuni edifici come 
«beni culturali».

Ma il sistema è «difensivo», co-
stringe a continui aggiornamenti degli 
elenchi, a resistenze e a rigidità. A volte, 
infatti, si conducono strenue battaglie 
per difendere edifici, che poi il proget-
to di riuso stravolge con usi e interventi 
inappropriati, annullando le ragioni 

stesse che hanno motivato la protezio-
ne. Gli edifici che è culturalmente do-
veroso proteggere integralmente – gli 
edifici-museo – sono pochi. Per tutti gli 
altri, la protezione si realizza nell’esame 
attento e colto del progetto di riuso e 
trasformazione del manufatto, affinché 
non comprometta le ragioni della sua 
architettura.

C’è un’alternativa a questo siste-
ma? L’alternativa è una protezione «non 
protezionistica», è spostare l’attenzione 
dai criteri da adottare per scegliere gli 
edifici da vincolare, alla valutazione 
del progetto di riuso e trasformazione. 
Spostare l’attenzione dal vincolo difen-
sivo alla cultura del progetto, dal passa-
to del manufatto al suo futuro. Questo 
punto di vista sposta la questione dalla 
protezione della parte di territorio oc-
cupata dagli edifici preesistenti – men-
tre, contemporaneamente, succede che 
non si interviene nella libera licenza di 
edificare il paesaggio ancora inedifica-
to – alla cura di tutto il territorio. Que-
sto punto di vista, portato alle estreme 
conseguenze logiche, comporta di sot-
toporre a protezione tutto il territorio, 
tutti gli edifici preesistenti, antichi o 
vecchi che siano, e tutti gli spazi liberi 
dall’edificazione. L’interezza del pae-
saggio deve essere oggetto della mede-
sima cura progettuale.

In Ticino c’è un esempio parti-
colarmente eloquente di come non 
funziona la protezione intesa in modo 
«protezionistico» e quindi acritica-
mente conservatore: il Palazzo del 
Cinema di Locarno. Intendiamoci, la 
costruzione del Palazzo è un successo 
di quel Municipio e va difesa contro co-
loro che si oppongono agli investimenti 
nella cultura: finalmente il Festival In-
ternazionale ha la sua sede.

La storia, in breve, di questo im-
portante edificio pubblico inizia quan-
do il Municipio individua il sedime 
di una vecchia scuola come sede per il 
nuovo edificio, e bandisce un concorso 
internazionale per la sua progettazione, 
lasciando ai concorrenti la libertà di so-
stituire completamente o trasformare 
l’edificio. Infatti, la vecchia scuola no-
vecentesca ha un valore architettonico 
davvero scarso, mentre la sua posizione 
è strategica, a conclusione dell’antico 
nucleo, come una cerniera verso la Ro-
tonda e la città nuova. A questo punto, 
la STAN (Società Ticinese per l’Arte e la 
Natura) sostiene che la vecchia scuola 
va protetta, e minaccia ricorsi nel caso 
di aggiudicazione ad un progetto che 
ne preveda la demolizione. La presa di 
posizione della STAN del luglio 2012 
paventava addirittura il rischio della 

previsione di ospitare nel vecchio edifi-
cio anche una sala cinematografica, de-
nunciando la sua incompatibilità con la 
tipologia dell’edificio.

Poiché il privato che contribuiva al 
finanziamento dell’opera aveva posto 
condizioni rigide sui tempi della sua 
costruzione, la giurìa ha comprensi-
bilmente interpretato l’atmosfera cit-
tadina – allarmata dalla minaccia che 
avrebbe messo a rischio l’attesa della 
nuova sede del Festival – scegliendo 
l’unico progetto, tra le diverse decine 
di progetti presentati, che prevedeva il 
mantenimento integrale dell’involucro 
edilizio.

L’esito è da vedere. Per ospitare le 
attività previste dal programma, so-
vrabbondanti rispetto all’involucro a 
disposizione, l’edificio è stato comple-
tamente abbattuto (salvo la muratura 
perimetrale) e sopralzato con il grande 
volume necessario per contenere quan-
to previsto. Così la città non ha un’ar-
chitettura nuova, espressione della 
cultura contemporanea che rappresen-
ti nel mondo il Festival del Cinema di 
Locarno. E non ha neanche un’opera di 
riuso e trasformazione eccellente, che 
segnali in modo esemplare come si in-
terviene su un edificio storico. Perfino 
la motivazione nostalgica – ammesso 
che debba essere presa in considerazio-
ne – di chi in gioventù ha frequentato 
quella ex scuola, è rimasta insoddisfat-
ta, dato che dell’edificio è rimasta solo 
la sua maschera vuota. È stata cancel-
lata la sua (debole) sostanza architetto-
nica, che non è stata sostituita da una 
nuova e attuale. È stata la resa della cul-
tura architettonica.

Gli esiti dei concorsi e i verdetti 
delle giurie vanno rispettati, ma l’eser-
cizio della critica è indispensabile alla 
conoscenza, e alimenta la democrazia. 
Dobbiamo prendere atto che oggi la si-
tuazione culturale è caratterizzata da 
una grande debolezza della critica – in 
generale, non solo della critica archi-
tettonica – spesso sostituita da nuovi 
ed efficaci media pubblicitari finan-
ziati dagli interessi immobiliari. Chi è 
convinto che il territorio debba essere 
oggetto di un governo responsabile e 
colto, e non solo di un libero mercato, 
deve ripensare ai modi fino ad oggi pra-
ticati, alle conoscenze che consideria-
mo consolidate e indiscutibili, rimet-
tendo in gioco numerose convinzioni. 
La STAN, le altre associazioni e i mo-
vimenti che si battono per la difesa del 
patrimonio dalla speculazione, posso-
no diventare più forti se, oltre all’azione 
di denuncia, promuovono la cultura del 
progetto.

Il Palazzo del 
Cinema di 
Locarno: della 
vecchia scuola 
è rimasta solo 
la muratura 
perimetrale.  
(Ti-Press)

Sara Rossi-Guidicelli

A Comprovasco, Malvaglia, Ponto Va-
lentino, in Valle di Blenio, ci sono al-
cune belle ville il cui progetto (e a volte 
anche la realizzazione) è firmato Ferdi-
nando Gianella: Villa Oxford, voluta da 
un emigrante che tornava dall’Inghil-
terra nel 1897, Villa du bon laboureur, 
per il figlio di Gianella, Villa Baggi, 
per un cameriere a New-York che non 
la vide mai ma vi fece vivere i suoi ge-
nitori, Villa Giosia Luis, che con i pro-
venti della sua fabbrica di cioccolato in 
Cile voleva costruirsi la casa al paese. E 
poi, naturalmente, a Comprovasco c’è 
Villa Gianella, dove vissero l’ingegnere 
Ferdinando e la sua numerosissima fa-
miglia. Ma l’elenco delle costruzioni di 
cui si è occupato personalmente non fi-
nisce qui: c’è l’albergo Posta di Olivone, 
l’Ospedale Bleniese di Acquarossa, la 
Chiesa dei Maccabei di Villa Bedretto, 
la Scuola Normale Femminile di Lo-
carno (oggi Centro professionale com-
merciale) e molti altri edifici. 

Inoltre, questo eclettico perso-
naggio nato a Leontica è anche uno dei 
maggiori sostenitori delle ferrovie re-
gionali; dopo la linea del Gottardo ha 
insistito, in qualità di professionista, di 
consigliere di Stato (dal 1884 al 1892) 
e di capo del Dipartimento Pubbliche 
Costruzioni per ampliare la rete e col-
legare le zone periferiche, occupandosi 
per esempio della ferrovia Locarno-Bi-
gnasco e della Biasca-Acquarossa. Ha 
promosso anche altre iniziative per lo 
sviluppo infrastrutturale del Cantone: 
dalla bonifica del piano di Magadino, 
all’incanalamento del Ticino e della 
Maggia fino alla costruzione della stra-
da delle Centovalli.

Questi lavori e molti altri, ognuno 
con dovizia di particolari e gusto per 
l’aneddoto, sono raccolti in un volume 
uscito poco tempo fa per Impronte ble-
niesi della Fondazione Voce di Blenio. 
Si intitola Ferdinando Gianella (1837-
1917). Bleniese di multiforme ingegno e 
parte dalle ricerche di una giovane ar-
chitetta, Valentina Cima, originaria di 
Dangio ma cresciuta a Bellinzona. «Mi 
ha affascinata prima di tutto per le sue 
opere che conoscevo, come le ville di 
Comprovasco, su cui ho fatto un lavoro 
di ricerca mentre ancora studiavo al Po-
litecnico di Zurigo. Poi mi ha sorpresa 
come personalità e quantità di materia-
le che ha lasciato e che si poteva ancora 
studiare: Gianella è stato ingegnere, 
architetto, consigliere di Stato, fotogra-
fo amatoriale oltre che padre di dodi-
ci figli... scriveva un diario quasi ogni 
giorno e io ho passato più di un anno 
a leggere quella quarantina di agende 
nei miei ritagli di tempo dopo il lavo-
ro...». Doveva scrivere un articolo, ne è 
uscito un libro, ma Valentina Cima si è 
anche avvalsa della collaborazione di 

tre storici che hanno curato ognuno un 
aspetto diverso di Ferdinando Gianel-
la: Gianmarco Talamona si è occupato 
dell’uomo e del suo archivio; Fabrizio 
Mena del suo impegno politico e Letizia 
Fontana della sua passione per la foto-
grafia. Valentina Cima ha continuato 
ad approfondire lo studio del Gianella 
ingegnere e architetto.

«Non so se sia stato unico nel suo 
genere», mi spiega. «All’epoca molti 
professionisti si interessavano di ambiti 
diversi e il mondo dell’edilizia civile era 
molto ricco: ci sarebbero sicuramente 
altri personaggi da studiare per capi-
re come funzionava la trasformazione 
del territorio nell’Ottocento. Tuttavia 
Ferdinando Gianella offre una quanti-
tà rara di materiale consultabile, dona-
to dai discendenti all’archivio di Stato. 
Prima di tutto le sue agendine su cui 
annotava di tutto, dal prezzo di un bi-
glietto a teatro ai suoi viaggi in treno e 
a piedi (quanto si camminava all’epo-
ca!), dai commenti pungenti sui suoi 
colleghi alle medicine che prendevano 
lui o i suoi figli. Si sono inoltre conser-
vate molte lettere: essendo una fami-
glia numerosa e anche un po’ dispersa 
per il mondo, si mandavano notizie e 
fotografie per mantenere i legami. La 
seconda moglie di Gianella, Giulia, si 
occupava anche di questioni ammi-
nistrative insieme al marito, così lui la 
rendeva partecipe dei suoi progetti pro-
fessionali entrando nei dettagli. All’Ar-
chivio di Stato sono inoltre presenti 
piani, disegni, appunti utilissimi per 
capire il suo modo di lavorare».

Nelle agendine e nelle lettere si leg-
gono per esempio vari racconti in cui 
Gianella va a compiere rilievi o studi 
trigonometrici per redigere le carte geo- 
grafiche: bisognava salire sulle cime 
delle montagne a piedi, con la scorta di 
chi portava in spalla gli strumenti e ac-
camparsi a volte per settimane e in con-
dizioni meteorologiche anche pessime. 
Chi compiva questi calcoli doveva in-
fatti apporre un segnale visibile su cime 
prescelte, che venivano poi inserite in 
una rete di triangoli per calcolarne la 
distanza sfruttando le proprietà trigo-
nometriche .

A cento anni dalla morte di Gianel-
la dunque arriva questa piacevole lettu-
ra, che mischia la storia di un individuo 
con la Storia di tutti noi. Racconta di un 
uomo forte e determinato, entusiasta dei 
progressi tecnici a lui contemporanei, 
ironico e capace di giocosa tenerezza in 
famiglia; ma parla anche delle nostre ra-
dici e del nostro territorio, che, secondo 
le parole di Valentina Cima, «è doveroso 
conoscere, per noi che lo stiamo trasfor-
mando ogni giorno». Il tutto è correlato 
da magnifiche foto della famiglia Gia-
nella e immagini delle opere che Ferdi-
nando contribuì a realizzare, la maggior 
parte scattate da lui stesso. 

 Un ingegnere    
 dell’Ottocento
Pubblicazioni �Ferdinando Gianella, 
bleniese, ha disegnato e costruito ferrovie, 
ponti, ville, scuole e ha scattato alcune  
delle prime fotografie del Canton Ticino

Ferdinando 
Gianella. 
(Per gentile 
concessione della 
famiglia Gianella)


